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Pangani è una piccola stazione del Protettorato tedesco della costa
zanzibarese, situata sul fiume Rufidji, un importante corso d'acqua
che si getta nell'Oceano Atlantico dopo un lunghissimo e tortuoso
corso.

Nel 1896, quella stazione aveva
raggiunto già una certa importanza, essendo situata sulla via
carovaniera, che dalla costa mette capo ai grossi villaggi del
Maingi, dai quali i trafficanti tedeschi traevano gran copia di
avorio, di gomme, di olio d'
elais e di essenze vegetali.

Non si componeva che di due o
trecento capanne abitate da negri dediti interamente ai traffici, e
d'un fortino difeso da un sergente, un veterano della guerra del
1870, e da quattro soldati, presidio sufficiente a tenere in freno
gli abitanti, i quali d'altronde non avevano mai dato luogo a
violente repressioni.

La piccola colonia aumentava ogni
mese d'importanza, accennando a diventare una delle più floride del
Protettorato tedesco, quando un avvenimento improvviso venne a
gettare il turbamento fra gli abitanti e ad arrestarne
improvvisamente lo sviluppo, minacciando una totale rovina.

Una sera dell'agosto, un negro che
aveva fama di essere uno spirito forte e che aveva dato molte prove
di possedere vero coraggio, tornando dalla raccolta dei frutti
dell'
elais, dai quali si ricava un olio molto apprezzato dai
coloni tedeschi, nell'attraversare una foresta di palme si era
trovato improvvisamente dinanzi ad un uomo di statura gigantesca,
armato d'un randello enorme e che pareva stesse in agguato presso
il tronco d'un sicomoro.

Stante l'oscurità profonda che
regnava nel bosco, il negro non aveva potuto ben osservarlo, e la
paura provata era stata tale che era giunto alla stazione più morto
che vivo, dopo una corsa disperata.

Quel fatto, subito narrato, non
aveva mancato di gettare un profondo turbamento sui negri della
borgata, che non erano meno impressionabili, né meno superstiziosi
di tutti gli altri abitanti del continente nero.

Le fantasie s'erano subito
sbrigliate. Alcuni asserivano che Usufa – così chiamavasi il negro
– doveva aver incontrato lo spirito della notte, altri invece
sosteneva che doveva aver veduto qualche stregone incaricato di
gettare un potente malefizio sulla stazione per distruggerla; altri
ancora diceva che doveva trattarsi non già d'un uomo, bensì d'un
terribile animale venuto da paesi lontani per mangiare i poveri
negri di Pangani.

Avvertito il comandante del
fortino, questi si era accontentato di scrollare le spalle e di
mandarli a dormire.

La tranquillità del sergente non
aveva però calmato le paure della popolazione e il domani ogni
commercio veniva interrotto fra Pangani ed i villaggi dell'alto
corso del fiume, con grave danno di tutti, soprattutto dei coloni
tedeschi stabiliti sulla costa.

Il sergente, non poco
impressionato, per dimostrare ai negri che Usufa doveva aver
sognato, aveva fatto un'esplorazione nella foresta in compagnia dei
suoi quattro soldati e non aveva veduto nulla di sospetto.

Due giorni dopo però l'allarme
spargevasi di nuovo nel villaggio. Un altro negro, che, ignaro di
tutto, tornava verso Pangani dopo d'aver visitato alcune borgate
lontane, aveva incontrato quel misterioso personaggio nella stessa
foresta, sempre armato del suo enorme randello e nascosto dietro il
tronco d'un albero, come se aspettasse qualcuno.

E questo era ancora nulla. La
stessa notte una donna scompariva dal villaggio e veniva trovata il
domani sulla riva del fiume, strangolata e priva delle unghie delle
mani e dei piedi!

Wazer – il sergente – vedendo che
già parecchie famiglie si preparavano a lasciare la borgata per
rifugiarsi verso la costa, prevedendo che altre non avrebbero
tardato a seguirle, rovinando interamente la stazione che era
costata ai coloni tedeschi molti sacrifizi, si decise finalmente a
chiarire quel mistero.

Chiamò i due negri, che avevano
incontrato quel terribile uomo il quale si divertiva a strangolare
le donne del villaggio, per cercare d'avere da loro delle
spiegazioni.

– Sei sicuro, Usufa, – gli chiese,
– che fosse veramente un uomo?

– Non ve lo saprei dire con
certezza – rispose il negro. – Che somigliasse poi ad un uomo, di
questo sono sicuro.

– Anche a te, Timbo? – chiese
all'altro.

– Mi parve tale – rispose il
secondo negro. – Anch'io però non ho potuto distinguerlo bene,
essendo già notte.

– E non ha cercato di
assalirvi?

– No – risposero i due negri.

– Che fosse invece una scimmia? –
chiese il sergente.

– Noi non ne abbiamo mai vedute di
così enormi – disse Usufa. – Però ho udito raccontare una volta che
in certi paesi dell'interno se ne sono vedute di quelle grossissime
e così terribili da non poterle affrontare.

– Anch'io – confermò Timbo. – Le
chiamano anzi uomini dei boschi.

– Ascoltatemi: io regalerò a
ciascuno di voi un coltello e una bottiglia di acquavite se
acconsentite a condurmi domattina nella foresta per mostrarmi il
luogo ove avete incontrato quell'uomo, ammesso che sia tale.

I due negri esitarono un po';
quindi, vinti dal regalo promesso, accettarono, quantunque si
sentissero tremare il cuore all'idea di potersi trovare nuovamente
dinanzi a quel misterioso personaggio.

Fecero i loro preparativi per il
domani, poi si lasciarono. Oltre i due negri il sergente aveva
ordinato a due dei soldati di accompagnarlo, per prestargli man
forte, non avendo molta fiducia in Timbo ed in Usufa, il cui
coraggio doveva aver subìto una scossa disastrosa.
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